Cineteca di Bologna e déjà.vu 
in collaborazione con Museo MAMbo
presentano
 FILM D’ARTISTA
arte e cinema: 
un incontro sui crinali della catastrofe
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21> 24 gennaio 2009
Cinema Lumière, Bologna
La Cineteca di Bologna e déjà.vu, in collaborazione con il Museo MAMbo presentano Film d’artista, la serie di appuntamenti, nella settimana di Arte Fiera, che chiude la seconda edizione del progetto promosso dal network culturale aritmia. Film d’artista sonda lo stretto rapporto che intercorre tra cinema e arti visive, mostrando i flussi migratori che attraversano i loro immaginari. Protagonisti degli eventi in programma, una serie di artisti visivi contemporanei, i cui lavori ruotano intorno al tema comune della “catastrofe”, parola-guida scelta quest’anno come bussola d’orientamento. A cura di Lelio Aiello, Lorenzo Buccella, Gudrun De Chirico, il progetto si articola in tre serate durante le quali gli spazi della Cineteca diventeranno scenario per un viaggio nei segmenti dell’immaginario collettivo che fanno del repertorio filmico lo spartito visivo della “realtà” su cui intervenire. Un gorgo di citazioni, manipolazioni e riusi che assorbono e ricalcano mezzi, codici e retoriche del cinema per ribaltarne la percezione dall’interno.

Il primo appuntamento al cinema Lumière (mercoledì 21 gennaio 2009, h 22) presenta una selezione di video curata da Gudrun De Chirico, dove lo sguardo-cinema diventa il doppiofondo di un immaginario collettivo che video-artisti contemporanei rovistano dall’interno per arrivare a una sorta di sabotaggio percettivo. Dalle scomposizioni epico-quotidiane proposte da ZimmerFrei (Italia) alle parodie performative di Yan Duyvendak (Svizzera), passando per i riferimenti lynchiani di Reynold Reynolds (USA) a quelli sulla quotidianità di Patrick Jolley (Irlanda) alle solitudini rifratte dei Masbedo (Italia). 

Introdotti dal critico cinematografico Lorenzo Buccella, Clemens von Wedemeyer & Maya Schweizer (Germania/Francia), saranno i protagonisti del secondo appuntamento al Lumière (venerdì 23 gennaio 2009 h 22:45) invitati a un dialogo con il pubblico dopo la proiezione del loro ultimo video “Metropolis, report from China” del 2007, realizzato in seguito al viaggio dei due artisti a Pechino e Shanghai, alla ricerca di possibili analogie tra il film che Fritz Lang realizzò nel 1927 e i cambiamenti urbanistici attuali intervenuti nelle metropoli cinesi dopo l'apertura del paese al mercato globale. A scene tratte da “Metropolis” si alternano le testimonianze attuali di chi vive in presa diretta il cambiamento vertiginoso delle due città.

Il terzo e ultimo evento di Film d’artista (sabato 24 gennaio 2009 h 22:15), curato da Lelio Aiello con Lorenzo Buccella e Gudrun De Chirico, coinvolge tutti gli spazi della Cineteca, tra cui la sala di proiezione Lumière, la biblioteca e il cortile esterno. Anello di congiunzione con le arti visive, gli spazi della Cineteca di via Azzo Gardino cambiano veste, accogliendo i lavori di artisti visivi contemporanei che ingaggiano una sfida a codici e immaginari prettamente cinematografici, con installazioni video e sonore. John Duncan (USA) presenta l’installazione audio Crosstalk Pool che avvolgerà l’intero cortile di entrata del Lumière e lo trasformerà in un vortice di messaggi vocali surreali e criptici. Domenico Mangano (Italia) propone il video The Blurring Shine, prodotto del recente viaggio negli USA in occasione della sua residenza presso ISCP- International Studio & Curatorial Program. Lo svedese Lukas Moodysson (Svezia) presenta il film Container: lungometraggio che dà voce alle più intime ossessioni del regista, ne condensa tutta la poetica e parla del sesso, della guerra, della religione e della morte; i due protagonisti si muovono come automi in scenari devastati. L’installazione a due schermi di Reynold Reynolds (USA) Secret Life esplora invece il mondo della mente umana, indagandone il lato incontrollabile e ingestibile. Patrick Jolley (Irlanda) col suo video Fall insiste sullo spazio quotidiano, privato però dell’idea stessa di familiarità ed animato da una forza invisibile. Carl Michael von Hausswolff e Thomas Nordanstad (Svezia) presentano la trilogia composta dai video Hashima, Al Qasr e Texas, quest'ultimo presentato in anteprima per Film d’artista. Passionate fruit di Sisley Xhafa (Kosovo) vuol far riflettere sulla violenza e sulla guerra e allo stesso tempo sul fascino e la seduzione legati al possesso di un’arma.

PROGRAMMA / Déjà.vu gennaio '09
Mercoledì 21
22.00
RASSEGNA / Lumière sala Mastroianni
ZimmerFrei,“Ghost Track” Italia, 2008, 22 min.
Masbedo, “Person”, Italia, 2008, 18 min.
Patrick Jolley, “Sog”, Irlanda, 2006, 19 min.
Reynold Reynolds,“Six apartments”, Usa 2007, 12 min. 
Yan Duyvendak, “My name is Neo”, Svizzera, 2001, 15 min.; 
“You invited me, don’t you remember?”, Svizzera, 2002,  15 min.;  
“What happens now?”, Svizzera 2003, 15 min.
-Introduce Gudrun De Chirico

Venerdì 23
22.00

INSTALLAZIONE SONORA / cortile
John Duncan (Usa) / “Crosstalk Pool”
22.45
PROIEZIONE E INCONTRO CON GLI ARTISTI / Lumière sala Mastroianni
Clemens von Wedemeyer / Maya Schweizer, 

“Metropolis, report from China”, Germania, 2007, 42 min.
-Introduce Lorenzo Buccella

Sabato 24
21.30
INSTALLAZIONI  / biblioteca, cortile
John Duncan (USA) / Domenico Mangano (Italia)  / Reynold Reynolds (USA) / Patrick Jolley (Irlanda) / Carl Michael von Hausswolff & Thomas Nordanstad (Svezia) / Sislej Xhafa (Kosovo)

22.15 / 23.45
PROIEZIONE / Lumière sala Mastroianni
Lukas Moodysoon, "Container", 35 mm, 74', (Svezia)
-A cura di Lelio Aiello con Lorenzo Buccella e Gudrun De Chirico

Luogo

Cinema Lumière / Via Azzo Gardino 65/b, Bologna

Cineteca / ufficio Stampa
cinetecaufficiostampa@comune.bologna.it 
051.2194831

www.cinetecadibologna.it/

déja.vu /ufficio stampa 
Graziana Lucarelli 

press@dejavu-bo.it
338.9051984

déja.vu-Aritmia / infoline e prenotazioni
info@dejavu-bo.it   

051.6341586

www.dejavu-bo.it
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aritmìa è un network culturale che promuove le sperimentazioni e le produzioni artistiche maggiormente aderenti alla cultura contemporanea.

Immagine déja.vu '08 - '09 © Pantani-Surace / "Dandelion 1" – Courtesy galleria Enrico Fornello Prato

immagine Film d’artista '09 © Masbedo/ "Person" – Courtesy Noire Contemporary Art Torino
GLI ARTISTI

John Duncan (USA, 1953)

Un linguaggio poliedrico, assoluto, con rimandi esistenziali è alla base della ricerca di John Duncan. Il suo lavoro si snoda sul filo dell’estremo; è ai limiti, sia nell’ambito della sperimentazione sonora che delle azioni. Installazioni, performance, musica, film, video interventi di netart e trasmissioni radiofoniche sono gli ambiti attraversati da una ricerca tra le più innovative e complesse dagli anni Ottanta ad oggi. La musica, composta da registrazioni, onde corte, field recordings e voce, è trattata in modo da variare continuamente i ritmi, spezzare gli equilibri e creare un senso di disorientamento percettivo; gli eventi sono occasioni per esprimere la natura conflittuale del corpo, mentre le installazioni investono lo spettatore con immagini sconvolgenti, dai ritmi discontinui, in un’alternarsi di ordine-disordine, rumore-silenzio. Alla base c’è sempre l’invito a riflettere sulle inibizioni che ci vincolano e sull’ imprevedibilità dell’esistenza.

Crosstalk Pool è una installazione audio a quattro canali composta da onde corte, sia originali che modificate, e da voci spettrali (EVP). Un vortice di suoni surreali e criptici in costante cambiamento, pensato per il cortile del cinema Lumière.

John Duncan è musicista, performer e videomaker, attualmente vive e lavora a Bologna. Ha esordito a Los Angeles alla metà degli anni Settanta nell’ambito della performance e della bodyart. Ha vissuto in Giappone fino al 1988,  successivamente ad Amsterdam ed in Italia, luoghi in cui ha portato avanti vari progetti installativi e musicali. Numerose sono le sue partecipazioni a rassegne internazionali: Ars Electronica di Linz, Austria (1996),  VOICE CONTACT ,Watari Museum, Tokyo (1999) e MUTEK Festival, Montreal, (2005). Il suo lavoro è stato premiato con diversi riconoscimenti come il Prix Ars Electronica, Honorable Mention (2001-2004)

 

Crosstalk Pool / Installazione sonora a 4 canali / 2008 /

 

Yan Duyvendak ( Olanda, 1965 ) 

Realizza istallazioni, video e performance, linguaggi diversi spinti alla ricerca di un’interazione. Il suo lavoro affronta criticamente i mezzi di comunicazione di massa e le loro icone e mette in discussione l’immaginario filmico e televisivo. Il gioco tra immagine mediale e azione, alla base delle sue performances, svela il carattere subdolo e ingannevole dell’universo tecnologico. In “My name is Neo“, fantascienza e tecnologia si fondono con la fisicità di un essere umano generando giochi di effetti speciali. In “You invited me, don’t you remember? “ l’artista utilizza colonne sonore e spezzoni di film attraverso cui mostra come il cinema, sopratutto americano, crei personaggi malvagi, prototipi di un’incarnazione del male. Infine in “What happens now?“ Duyvendak dialoga con un televisore: osserva le immagini sullo schermo, mima i gesti degli attori e intona la colonna sonora. Attraverso sequenze tratte da diversi contesti e mescolate fra loro, cerca di definire il ritratto dell’uomo contemporaneo.

Yan Duyvendak lavora con la performance dal 1995. Ha partecipato a diverse esposizioni collettive e personali tra cui:  EXIT, performing art festival, Helsinki (2001), Image Forum, Institute of the Moving Image, Tokyo (2005), Festival d’Avignon (2008). I suoi video si trovano in collezioni pubbliche e private. Diverse le collaborazioni con Alexandra Bachzetsis (2007) e Omar Ghayatt (2008).

My name is Neo /  2001

You invited me, don’t you remember? / 2002 

What happens now? / 2003

 

Patrick Jolley   (Irlanda , 1964)
Videomaker e fotografo, i suoi lavori, con intento documentario, insistono sullo spazio quotidiano, privato però dell’idea stessa di familiarità  e animato da una forza invisibile, ma attiva. Il terreno di riflessione di Jolley è il potere della mente, che creando cortocircuiti tra realtà e finzione, proietta le sue ansie e nevrosi nello spazio e lo rende malato. Sog parla dell’ idea di abitare appartamenti e costruzioni affette da una “ strana sindrome “: non è lo spazio a degradare l’uomo, ma l’esatto contrario. Ne nasce un senso di innaturalità, di illogicità e di inaspettato. Con “Fall Patrick Jolley propone un video dall’humor nero e dalle tinte malinconiche. La noia produce le proprie fantasie e il qui e l’ora si confondono in un tempo in cui tutto diventa possibile. La ripetizione svuota di senso i luoghi e le architetture. Così, nell’inerzia, piccole case bruciano e affondano mentre i mobili si accumulano in parcheggi abbandonati. Eventi distruttivi che usano la lentezza del pathos per raggiungere la loro portata catartica. .
Patrick Jolley ha preso parte già dagli anni novanta a collettive e personali. Le esposizioni più recenti includono Into Me/ Out of Me, MOMa di New York; Of Mice and Men Biennale di Berlino 2006, quella di Lione del 2007. Le sue opere sono esposte alla Tate Gallery di Londra, al Moderna Museet di Stoccolma, alla Kunsthalle di Vienna. Ha partecipato al Sundance International Film Festival, al New York Underground Film Festival così come al Los Angeles Film Festival. Dal 1995 collabora con il videomaker americano Reynold Reynolds

Sog  / 2006 

Fall  / 2008 

Domenico Mangano (Italia, 1976) 

Domenico Mangano si esprime con il video, la fotografia, la pittura e la scultura, vive tra Palermo e Roma. Un linguaggio diretto, il suo, privo di virtuosismi, che se da un lato guarda ai registi del passato (Jean Luc Godard o Rossellini), dall’altro raccoglie suggestioni provenienti dal mezzo televisivo e dalla sua peculiarità a falsare i fatti o a narrarli sguaitamente. Procedendo per accumulazioni di immagini tratte dalla politica, dalla religione e dal suo vissuto, l’ artista fa emergere il lato tragicomico dell’esistenza collettiva, l’ironia al di là del dramma.“The Blurring Shine“, è il prodotto di un recente viaggio negli USA in occasione della sua residenza presso ISCP- International Studio & Curatorial Program. Il video getta l’occhio sulla cultura americana contemporanea; la indaga, ma allo stesso tempo la tiene a distanza. Mangano ruba immagini televisive, volti della gente, scritte e colori della cultura di strada, rende il senso dell’incalzante vita metropolitana e, all’opposto, entra all’interno di stanze prive di vita, dall’atmosfera sospesa. Attraverso ricerche atmosferiche suggestive, il video si fa testimone dell’incontro con un mondo allo stesso tempo familiare e lontano. 

Ha partecipato a mostre personali e collettive a partire dal 1999, tra cui si ricordano la Biennale di Praga, (2003); Torino Film Festival, (2003); Biennale Internazionale di Videoarte, Israele, (2005), XIV Quadriennale, Roma (2005), Italics, Italian Art between Tradiction and Revolution 1968-2008, Venezia, (2008). Ha inoltre ottenuto riconoscimenti e borse di residenza a New York e Marsiglia. 

The Blurring Shine / 2007

Masbedo

Nicolò Massazza (Italia, 1973) / Jacopo Bedogni (Italia, 1970) 

I Masbedo definiscono le loro visioni carnevalesche, espressioniste ed esistenziali. Il duo, che vive e lavora a Milano, nasce dall’incontro avvenuto nel 1999. Gli artisti spaziano attraverso video, musica e scrittura, performance e fotografia. L’opera è una costruzione di video-teatro nutrita di suggestioni spaziali, letterarie e poetiche, in cui è la tecnologia stessa che detta la durata di quello spazio di pensiero in cui formulare domande e possibili risposte. Sono analisi e indagini sull’uomo e sulla ciclicità della storia, che in modi diversi ripropone i medesimi quesiti. Sotto la scorza di immagini belle, pittoriche, ma anche violente, Masbedo fa emergere il lato oscuro dell’esistenza. In questa sede viene presentato “ Person “ .
Masbedo ha partecipato sin dal 1999 a mostre personali e collettive : La Regione Trasparente, Aosta (1999); The Last Supper, Fabbrica Eos a Milano (2001), cui seguono partecipazioni a festival internazionali, Arco a Madrid (2003). Eventi collettivi quali Art Basel a Basilea e il 58° festival di Locarno, Svizzera (2005);  Invideo a Milano (2006), fino a partecipazioni personali più recenti al CAIRN, Centre d’Art Contemporaine di Digne, Francia o alla Galleria Pak di Milano con “Una costante perdita di magia“ (2007). 

Person / 2008

Lukas Moodysson ( Svezia, 1969 ) 

E’ autore di lungometraggi e cortometraggi che trattano tematiche molto attuali. Ha esplorato il mondo dell’adolescenza utilizzando le tecniche del racconto di formazione e affrontando questioni scomode, difficili quali il senso di disagio di due adolescenti, generato dalla scoperta dell’omosessualità e dall’impossibilità di essere accettate e capite (Fucking Amål, 1998). Piccoli drammi borghesi, fatti di cronaca (la tratta delle bambine ridotte a schiave sessuali), e nuovamente il mondo adolescenziale, mescolato a tematiche di videoarte e clausole da Dogma 95, sono stati oggetto di riflessione negli ultimi suoi lavori. A proposito del film “Container” Moodysson ha detto: “è un film muto in bianco e nero, con del suono“ e ancora “Container è un film autistico“, parole che ne sottolineano il carattere sperimentale. Il lungometraggio dà voce alle più intime ossessioni del regista, ne condensa tutta la poetica e parla del sesso, della guerra, della religione e della morte. Seguiamo la narrazione attraverso la voce sensuale di una attrice americana, Jena Malone, mentre i protagonisti, un uomo e una donna, si muovono immersi in scenari devastati; imprigionati l’una nell’altro procedono come automi, aggrediti continuamente dal mondo esterno e dalla gente con cui entrano in contatto.

Lukas Moodysson è  poeta, regista e sceneggiatore, risiede a Malmö. E’ autore di numerosi lavori a cominciare dal cortometraggio Bara prata lite (Talk, 1997), Fucking  Amål (1998), il film che gli ha dato notorietà internazionale e i successivi Together (2000) e Lilja-4-ever (2002). Cambia genere con Un buco nel mio cuore (2004) e  Container del 2006, entrambi presentati al Festival di Berlino. Dal 2002 affianca alla regia l’attività di produttore.

Container / 2006 

Reynold Reynolds , (USA, 1966)

Vive tra New York e Berlino. Realizza installazioni, documentari e film sperimentali. I lavori toccano il tema del disturbo fisico e psichico, insistendo sull’idea della trasformazione che genera decadenza, e provocano nello spettatore un senso di disagio ma anche di impotenza. “ Six apartments “ è composto da due proiezioni video in loop. E’ un documento poetico e melanconico sul declino fisico e mentale, costruito attraverso il racconto di sei diverse esistenze, trascorse in sei appartamenti vicini e ignare l’una dell’altra. Sono vite senza drammi, che si trascinano scandite da azioni ripetitive e inevitabilmente si avviano alla morte, circondate da uno spazio fisico anch’esso in disfacimento. E’ il principio di trasformazione dell’umano e dell’inorganico, di una morte capace di generare nuove energie. In “Secret Life “ Reynolds  esplora il mondo della mente umana, indagandone il lato incontrollabile e ingestibile. Lo fa attraverso il racconto metaforico della vita di una donna intrappolata nel proprio appartamento. I suoi pensieri a un certo punto si animano, prendono vita e crescono come piante. Iniziano a invadere lo spazio attorno a lei, prendono corpo e assumono atteggiamenti umani anche violenti .

Reynold Reynolds ha preso parte ad  eventi come Into Me/ Out of Me, MoMa di New York, (2006) e i suoi video, che hanno ottenuto diversi riconoscimenti, sono stati presentati in occasione di festival internazionali come il Black Maria Film Festival e il Sundance Film Festival. Dal 1995 collabora con l’artista Patrick Jolley e nel 2004 è stato invitato in qualità di docente dall’Accademia Americana a Berlino

Six apartments  / 2007 

Secret Life” / 2008 

Clemens von Wedemeyer (Germania, 1974)

Maya Schweizer (Francia, 1976)

Clemens von Wedemeyer tocca temi spinosi della contemporaneità e pone al centro della sua riflessione il difficile rapporto tra lo spazio architettonico e quei comportamenti sociali che inevitabilmente hanno ricadute su di esso. Il video diventa allora mezzo privilegiato per leggere la città e i meccanismi complessi che la regolano. La narrazione filmica offre inoltre continui rimandi ai maestri del cinema; infatti solo il confronto con questi può servire da strumento per una più lucida comprensione del presente. “ Metropolis, report from China “, progetto realizzato in collaborazione con Maya Schweizer, nasce dall’intenzione di fare un remake del celebre Metropolis di Fritz Lang (1927). Attraverso il video-documentario ambientato tra Pechino e Shanghai, gli artisti gettano lo sguardo sulla crescita smisurata delle metropoli contemporanee, cercando una spiegazione al fenomeno e interrogandosi sulle responsabilità del progresso moderno. Il continuum narrativo alterna immagini urbane della nuova Cina alle testimonianze dirette degli abitanti, mentre le immagini estrapolate dal Metropolis di Fritz Lang intendono stringere punti di contatto tra quegli scenari e la realtà filmata.

Clemens von Wedemeyer  vive e lavora a Berlino. Le sue opere sono state presentate in occasione di rassegne internazionali: T- Triennale di Torino e Moscow Biennale of Contemporary Art (2005) e Skulptur Projekte, Muenster (2007). Sono state inoltre ospitate in numerose istituzioni: Centre for Art & Media, Bruxelles; PS1 e MoMa , New York; Centre Georges Pompidou, Parigi.

Maya Schweizer vive e lavora a Berlino. Ha partecipato a festival internazionali ed esposto in diverse istituzioni: Recontres Internationales, Centre Georges Pompidou, Parigi; Museo Nacionale, Centro de Arte Reina Sofia, Madrid; KW/ Institute for Contemporary Art, Berlino e Villa Romana, Firenze. Nel 2008 ha ottenuto il Villa Aurora Artist Grand del Goethe Institut di Los Angeles

Metropolis, report from China  / 2007 

Carl Michael von Hausswolff ( Svezia, 1956 )

Thomas Nordanstad ( Svezia, 1960)   

Fra i pionieri nell’ambito delle ricerche sperimentali sul suono, CMV Hausswolff, già a partire dalla fine degli anni ’70 si è dedicato alla musica e, parallelamente, alle arti visive instaurando dagli esordi un rapporto osmotico fra le due discipline. La sua ricerca lo ha portato ad esplorare diversi territori espressivi, dalla performance alle installazioni, dal video alla fotografia. Il suono è rimasto un elemento centrale del suo lavoro: la sua ricerca si concentra su trame, densi tessuti sonori composti di drones, frequenze e interferenze elettroniche. La fisicità del suono, il suo valore esperienziale è, infatti, una componente centrale dei suoi live e di molti suoi lavori audio che esplorano i limiti percettivi, il rapporto che si instaura con l’architettura e con lo spazio o le possibilità di comunicazione con altre dimensioni (importante, nel suo lavoro, è l’interesse per l’EVP, electronic voice phenomena). Numerosissime le collaborazioni con artisti e musicisti fra cui quella storica con The Hafler Trio e quella con Leif Elgreen con cui nel 1993 ha fondato il regno di Elgaland-Vargaland, di cui è co-monarca. Dalla collaborazione con Thomas Nordanstad nasce la trilogia  “Hashima” ,“Al Qasr“, “Texas“. “Hashima“ (Giappone, 2002) è ambientato in una piccola isola a largo di Nagasaki, un insediamento costruito dalla Mitsubishi e abbandonato negli anni Settanta. Il video mostra la storia dell’isola attraverso la sua visibile decadenza fisica. Le immagini accattivanti seducono proprio mentre i suoni da profondi si fanno via via più leggeri. “Al Qasr“(Egitto, 2005) ci trascina in un’oasi egiziana dall’incredibile bellezza. Il video inquadra lo splendore del deserto ed il continuo cambiare di un paesaggio fuori dal tempo.“ Texas “ (Texas, 2009) è un inedito.

CMV Hausswolff vive e lavora a Stoccolma. E’ artista, musicista e curatore. Ha partecipato a eventi internazionali: Manifesta I, (1996); Documenta X, (1997), V Biennale di Istanbul (1997); Biennale di Venezia, (2001), in cui ha curato il padiglione dei paesi nordici insieme Gronlund-Nisunen, Leif Elggren e Thomas Nordanstad. Ricordiamo inoltre le mostre collettive:  PS1, New York; Moderna Museet, Stoccolma. Personali a Francoforte (2004) e Londra (2005). Nel 2003 ha curato la 2° Biennale di Goteborg. Numerose le sue collaborazioni con artisti e musicisti.

Thomas Nordanstad è videomaker e regista svedese, vive tra Stoccolma e Bangkok. Ha preso parte a mostre collettive: Wood strett Galleries, Pittsburg (2004); HMKV/ Hartware MedienKunstVerein, Dortumund (2005); Kiasma-Museum of Contemporary Art, Helsinki (2006) e a festival internazionali. Tra i video citiamo: "Waka Waka", "Minsk- Mensk"e "Hashima island of grief". L’ ultimo lavoro è il documentario "K-Special " trasmesso dalla TV svedese ed è in produzione con l’Otsuka Museum, Japan.

Three films

“Hashima” ,“Al Qasr“ “Texas“ / 2002-2009 

Sisley Xhafa  (Kosovo, 1970) 

Conduce una ricerca sui temi della multiculturalità e della globalizzazione. Il suo lavoro è segnato da una estrema libertà espressiva e dall’idea di dare un senso nuovo a quei luoghi comuni e a quelle contraddizioni del pensiero contemporaneo. L’artista tratta tematiche complesse mediante il filtro obliquo dell’ironia. Oltre ad attraversare tutti i linguaggi, il suo lavoro si apre a diverse interpretazioni.”Passionate fruit“ è composto da un unico fotogramma: una pistola sull’asfalto bagnata dalla pioggia. Più guardiamo l’oggetto, che richiama la violenza e il pericolo, più ci poniamo domande sulla sua provenienza e sulla sua funzione. Ancora una volta l’immagine si presta a differenti interpretazioni e associazioni; invita a riflettere su guerre e violenze proprio mentre non nasconde fascini e seducenti derivati dal fatto stesso di possedere il “frutto appassionato” di un’arma.

Sisley Xhafa  vive e lavora a New York. Le sue personali sono state allestite alla Kunsthalle di Berna (2001);  Shugo Arts/ Rice Gallery di Tokyo (2002);  al Palais de Tokyo, Parigi (2002). In occasione della manifestazione “ Persona05 “ presenta l’evento performativo “ Yellow associates in Motion “, New York, 2005. Tra le collettive citiamo: Project Room, Arco, Madrid ( 2005 ); Göteborg International Biennal of Contemporary Art ( 2007 ), Worlds on Video- International Video Art, Centro di Cultura Contemporanea Strozzina, Firenze ( 2008 ); Collectors 2, Filatoio di Caraglio, Cuneo ( 2008 ) . Nel 2000 ha ricevuto il premio Querini Stampalia Furla per la giovane arte italiana e ha rappresentato l’Albania in occasione della Biennale di Venezia 2005 con un’installazione di grandi dimensioni, che ha suscitato entusiasmi e polemiche. 
Passionate fruit / 2007

ZimmerFrei 

Massimo Carozzi, (Italia, 1967) / Anna de Manicor (Italia, 1972) / Anna Rispoli (Italia, 1974) 

ZimmerFrei è un collettivo di artisti, che, formatosi a Bologna nel 1999, lavora tra l’Italia e l’estero. La ricerca del gruppo parte dalla sperimentazione dei diversi linguaggi formali per esplorarne le zone di confine in un continuo dialogo estetico. Suggestioni provenienti dal cinema, dalla musica e dal teatro vengono ricombinate in installazioni sonore, serie fotografiche e video che indagano l’ambiente urbano e lo spazio interiore, per svelarne tutti i possibili percorsi di lettura. “Ghost Track “ è una installazione video in tre capitoli che riprende colonne sonore di classici di Alfred Hitchcock, Ridley Scott, Patrice Chereau, Rainer Werner Fassbinder, Lars von Trier, offrendo una visione del paesaggio politico europeo attraverso un’indagine critica del difficile rapporto con l’identità. Il tema è quello della mancanza di unità politica, sociale e culturale e della necessità di riappropriarsi di tutto il patrimonio fruibile.

ZimmerFrei ha scritto e prodotto spettacoli e performances a partire dal 2000, partecipando a eventi internazionali: Biennale di Venezia (2003 e 2005); Videotheka, Vienna (2006); Manifesta 7, Rovereto (2008). Ha realizzato progetti di residenza e produzioni video: Neverending Cinema/Cinema infinito, Trento (2006) e il primo forum sulla sound art in Italia, Bologna (2005). Ha organizzato rassegne teatrali dal 2000 al 2002 al TPO, Bologna, e fino al 2004 tre edizioni di Space is The Place, trasformazioni e modulazioni ambientali, tra performance e installazione.

Ghost Track / 2008
